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IL GIORNO più nero del governo Berlusco-

ni. Almeno finora. L’esecutivo va sotto alla

Camera. Passa un emendamento del Pd in

materia di giustizia civile, nonostante i nume-

ri. Due ministri di pun-

ta, Bobo Maroni e

Ignazio La Russa, fi-

gure di primo piano

anche nei rispettivi partiti, con-
tinuano nella loro lite che sem-
bra infinita su chi comanda su
cosa. Fini e Schifani comincia-
no a mostrare più di qualche
perplessità sulla gestione della
vicenda in Commissione di Vi-
gilanza Rai. E le esprimono an-
che in dichiarazioni formali.
Insomma il monolite sembra
non essere più tale. Si sta sgreto-
lando.Tant’èchelostessopresi-
dentedelConsiglionellasostan-
za è costretto a riconoscerlo.
Quando, da Napoli, fa sapere
che intende ricorrere sempre
più spesso ai decreti legge, di-
menticandosi quanto essi siano
autorizzati soltantodaunareale
“necessitàed urgenza” eche co-
munque l’uso di uno strumen-
todiemergenzanonrisolvecer-
tamenteilproblemadei rappor-
ti con il Parlamento nel rispetto
delle reciproche prerogative.
Forse, il sospettoèlegittimo,per-
chèaBerlusconiègiàchiaro,no-
nostantei trionfalismiquotidia-
ni, che la sua maggioranza nu-
mericamente solida rischia di
non reggere alla lunga e che la
contrapposizione tra le diverse
anime del governo non potrà a
lungoessere risoltaconunabat-
tuta o un ordine di scuderia.
Le assenze nelle fila della mag-
gioranza ieri sono state tali da
non poter essere interpretate
che come un chiaro messaggio
didisagio.E ascongiurare lo sci-
volone non è bastata l’attività
freneticadei“pianisti”chescate-
na anche uno scontro in aula
traLegaeItaliadeiValori.Glias-
sentidelPopolodellaLibertàso-
no risultati novanta di cui 44 in
missione.Quarantasei,quindi, i

deputati ingiustificati che con
quelli della Lega, tre, hanno
consentito di superare la pro-
va-voto ad un emendamento
del Pd sulla preclusione al ricor-
so in Cassazione se la sentenza
diappellohaconfermatoquella
di primo grado. Un “filtro” per
alleggerire.
Ma la questione, è evidente, va

ben oltre la sostanza dell’emen-
damentocheèpassatotragliap-
plausi di un’opposizione che
non ha rinunciato alla propria
battaglia ed una maggioranza
ched’improvviso si èvista para-
redavantiunfantasmachesem-
brava non dover far parte di
unavita tranquilla e unpo’mo-
notona di qui fino al termine

della legislatura. In costante ne-
gazione del confronto e della
dialettica parlamentare in linea
con la sortita sull’uso del decre-
toleggecomestrumentoperag-
girare l’ostacolo e evitare il con-
fronto.
LaforzaturadiBerlusconipreve-
de una disponibilità da parte
del presidente della Repubblica,

che già ha dimostrato, in altre
occasioni, di non avere alcuna
intenzione di sottoscrivere atti
diquel tipoincuinonsianorav-
visabili gli estremi della
“necessità ed urgenza”. Il decre-
to sulla sicurezza, dibattito del
maggio scorso, fu, su precisa in-
dicazione del Quirinale, scisso
in un decreto sulle urgenze ma

per il resto si passò ad un dise-
gno di legge stralcio. Lo stesso
decreto, approvato la settimana
scorsa, a proposito dell’uso del-
le Forze armate nelle città per la
sicurezza, è fermodaallora sulla
scrivania del Capo dello Stato
cheoggine discuterà nel Consi-
gliosupremodidifesacheèpre-
sieduto da Giorgio Napolitano.
Prima di emanare il provvedi-
mento il Presidente ha ritenuto
utileeopportunoacquisire ilpa-
rerediquestoorganismocheha
ilcompitodi fornireparerinella
determinazione dell’indirizzo
politico nazionale in materia di
difesa.
Il tirare il presidente della Re-
pubblica per la giacca, facendo
quasi intendere che dal Colle
non sono prevedibili altolà che
pure già ci sono stati sia a Berlu-
sconi ma anche a Prodi che pu-
reavevaunamaggioranzadiso-
li pochi voti e, quindi, al decre-
to aveva una maggiore necessi-
tà di ricorrere, è però la allar-
mante dimostrazione di quan-
to Berlusconi non riesca a risol-
vere in modo corretto un pro-
blema che è davanti a tutti: la
necessitàdi mettermano alle ri-
forme per far lavorare il Parla-
mento senza puntare sulla sola
prova di forza.

BOBO contro Ignazio. E vicever-
sa. Va in scena la fiction di chi co-
manda più dell’altro. Ma anche di
chi riesce a conquistarsi più appa

rizioni in tv. Nella politica-spettacolo
conta più un passaggio in un telegiorna-
le che una legge fatta bene.
Loscontroadistanzatra iministridell’In-
terno e della Difesa, tra uno dei delfini di
Bossi e il reggente di An, si è arricchito di
nuove battute al veleno dato che nessu-
no dei due rinuncia a graffiare se non
quando Berlusconi li richiama all’ordi-
ne. «L’invio dei militari sarà coordinato
dallePrefetture,cioèdalministerodell’In-
terno», ha annunciato Maroni proprio

mentre l’antagonista era sulla via del ri-
torno dal saluto a Caserta ai parà della
Folgore cui toccherà presidiare quellator-
mentata zona del Paese. Nella rincorsa a
chi arriva primo La Russa ha cercato di
giocare d’anticipo e, nonostante il decre-
to sull’utilizzo dei militari non sia stato
ancora firmato dal presidente della Re-
pubblica, lasuasfilata l’ha fatta. Intendia-
moci niente a che vedere con il “check
point Ignazio” che avrebbe voluto presi-
diare inqueldiCastelVolturno,visto l’in-
ciamponon solo formale. Ma lavisibilità
c’è stata. Uno a zero. Vai a prevedere l’as-
saltodel titolaredelViminaleche,appro-
fittando delle telecamere di “Matrix”, ha
provveduto anche a ripetere l’altro con-
cetto che nei giorni scorsi lo aveva con-

trappostoalcollega.Maroni,checonBer-
lusconiavevaparlatodi«problemapoliti-
co»,nonmostraripensamenti.««Laguer-
ra contro la camorra è una guerra civile».
D’altraparte l’avevadettonell’auladelSe-
nato e «quando un ministro dell’Interno
parla nella solennità di quell’aula, lo dice
a ragionveduta».LaRussa lapensadiver-
samente. «E’ solo uno scontro tra ban-
de». E anche lui non sembra disponibile
ad alcun passo indietro anche se il colle-
gainprimopianoqualcheproblemaglie-
lo crea. Pensa e ripensa, il ministro della
Difesa che già l’altro giorno aveva dovu-
tofareunpaiodiprecisazionisullatempi-
stica dell’insediamento dei militari a Ca-
serta ha parlato mostrando tutto il suo
nervosismo. «Questa telenovela deve fi-
nire.Misonoveramente stancatodicon-
tinuarearipeterechedapartemiac’èpie-

na condivisione con le misure adottate
dalgovernoenonc’ènessunaompetizio-
ne con il ministro dell’Interno». Però poi
va a cercare il pelo nell’uovo e sottolinea
che nel decreto è previsto un «lavoro di
concerto» tra i due ministeri. Io e Maroni
pari siamo.
Nonèstato che l’ultimoscontro. E, facile
prevederlo, non sarà l’ultimo. A dividerli
c’è il protagonismo che portò La Russa a
inserire nel pacchetto sicurezza studiato
da Maroni l’impiego dei militari in città.
Cui seguì, per sedare la rissa, la decisione,
in un altro Cdm, di dare il via libera ad
un altro contingente di 500. Ma c’è an-
che quella prima riunione a Napoli con
loscontro sulle clandestinità diversea se-
conda del lavoro svolto. Ora non resta
che attendere. Il prossimo scontro.
 m.ci.

In discussione un emendamento del Pd
lo scivolone nonostante la frenetica attività

dei «pianisti»: novanta i banchi vuoti del Pdl

Governo battuto, destra in ordine sparso
Il giorno più nero del Silvio IV: alla Camera l’esecutivo va sotto. Pesano le assenze nella maggioranza

Il ministro della Giustizia Angelino Alfano Foto di Marco Merlini / LaPresse

ROMA Una busta conte-
nente un proiettile è stata
intercettata questo pome-
riggionelcentrodismista-
mento postale a Peschiera
Borromeo, in provincia di
Milano. La busta indicava
come destinatario Rosa
Muscio, il pm dell'inchie-
sta sull'omicidio di Chiara
Poggi, uccisa a Garlasco
nell'agosto del 2007. La
Digos di Milano è stata
contattata dai dipendenti
del centro smistamento
che hanno segnalato una
busta sospetta perchè pri-
va di mittente, senza indi-
rizzodeldestinatarioeper-
chèal tattosipotevasenti-
re unoggetto simile adun
proiettile. Quando i poli-
ziotti hanno aperto il pli-
coc'era ancheunbiglietto
di minacce: «stai attenta
sei nel mirino». La polizia
ha sequestrato la busta al-
laqualeverrannoeffettua-
ti rilievi scientifici.

Troppe le tensioni e i disagi
e implicitamente lo ammette Berlusconi stesso

quando ribadisce il ricorso costante ai decreti

IN ITALIA

La Russa-Maroni, è guerra continua su chi comanda
Diversa la valutazione sulla camorra. Il primo cerca la parata con i militari, l’altro li vuole dirigere

Scende in campo lo Schifani, di-
rebbero a destra: l’inedito caso di
una commissione parlamentare
digaranzia, laVigilanzaRai,dame-
si presa in ostaggio dal centrode-
stra,oramai investeapienotitolo i
presidenti delle Camere. A Gian-
francoFini, che ieri l’altroavevari-
volto un accorato appello alla
maggioranzaaffinché«nonmorti-
fichino le istituzioni», ieri si è ag-
giunto l’intervento - più felpato -
di Renato Schifani. Più imbarazza-
to, apparentemente, a maneggia-
reunamateriacheèfattaprevalen-
temente dei contrasti interni al
Pdl, dove è in atto una battaglia la
cui principaleposta in palio sono i

posti di vertice di Viale Mazzini: «I
tempi sono maturi perché questa
vicenda trovi uno sbocco». E poi:
«Farò le opportune pressioni nei
confrontideigruppi siadimaggio-
ranza che di opposizione». Infine:
«Auspico fermamente che con la
continuazione imperterrita dei la-
voridellaCommissionediVigilan-
za si possa addivenire all’elezione
delpresidente da scegliersi tra le fi-
la dell’opposizione». Affermano
ambienti vicini alla presidenza del
Senato che vi sarebbero «contatti
continui» e «quotidiani» tra i Fini
e Schifani per uscire dall’impasse.
Una delle ipotesi è quella di orga-
nizzare una capigruppo congiun-

ta di Camera e Senato, come chie-
sto, peraltro, dalla presidente dei
senatori Pd, Anna Finocchiaro.
Quella in atto è, in sostanza, una
strategia della moral suasion, enon
è escluso che a suggerirla sia stata
lo stesso capo dello Stato, come si
fa intendere in ambienti vicini al
Quirinale: un intervento diretto
ovviamente non è pensabile, per-
ché potrebbe apparire come una
veraepropria interferenzarispetto
ad un organo costituzionale. Altri
si sonofinalmente fatti sentire -os-
sia Fini e Schifani - probabilmente
dopo una fitta rete di contatti con
il Colle.
Non è facile, però, intervenire con
le armi dell’istituzionalità in una
rissa che sostanzialmente si gioca

fuori dalle aule parlamentari. Non
a caso Schifani butta lì un «non
credo che rientri nelle facoltà dei
presidenti di Camera e Senato
quelladi costringere i parlamenta-
ri al voto». Il suo approccio è quel-
lo di indicare in ambo le contro-
parti i protagonisti dello stallo,
nonfossecheèladestraanonpre-
sentarsimai alvotoper farmanca-
re il numero legale per bloccare
l’elezione di Leoluca Orlando a
presidente della Commissione. La
posizionediPd,IdveUdcèchiaris-
sima:per l’ennesimavolta - inque-
sto caso dopo una riunione ieri
mattina a Palazzo Madama - l’op-
posizione ribadisce che il suo can-
didato è e rimane Orlando. La li-
nea del Piave èquella: non può es-

sere la maggioranza a scegliersi
un’opposizione a propria misura.
Ilgiocoè ancoramolto intricato.È
dentro lo stesso Pdl che è matura-
to il probabile siluramento della
candidatura di Stefano Parisi alla
direzionegeneraledellaRaia favo-
re di Alessio Gorla, l’uomo venuto
alla Rai dopo una vita passata in
Mediaset. Candidatura, quest’ulti-
ma,chemetterebbed’accordoipa-
sdarandiForza Italiaeaccontente-
rebbe le voglie di Alleanza nazio-
nale edella Lega (perché il Gorla si
porterebbe dietro, come vicediret-
tori generali, Guido Paglia e Anto-
nio Marano). Solo se qui si trova la
quadra, come amano dire i berlu-
scones, le falange destre potranno
liberare l’«ostaggio» Orlando.

Rai, ora interviene anche Schifani: «Sbloccate la Vigilanza»
Il Pd: «Il nostro candidato rimane Orlando». La «moral suasion» di Napolitano di fronte al boicottaggio della destra

COLPA DI UN FURTO DI CARBURANTE?

Esplode una fabbrica a Napoli
muore un uomo, otto feriti

GARLASCO
Busta con proiettile
destinata a pm

SILVIO IN PANNE

■ / Roma

Il premier non riesce
a mettere mano
alle riforme
senza ricorrere
alla prova di forza

Quarantaquattro
deputati in missione
quarantasei
gli ingiustificati:
cosa succede nel Pdl
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■ di Roberto Brunelli / Roma NAPOLI Eracompletamentecar-
bonizzato il corpo della vittima
dell'incendio divampato in una
fabbrica di scarpe e pellami della
periferiaorientalediNapoli, crol-
lata in serata: per questo motivo
non è ancora stato possibile ac-
certare chi sia. Nell'incendio so-
norimaste ferite8persone,men-
tre 5 sono rimaste intossicate,
nessuna,aquanto risulta, inmo-
do grave; il bilancio comprende
ancheduevigilidel fuoco. I tre fe-
riti sonostati ricoverati alCentro
grandi ustionati del Cardarelli di
Napoli. Si trattadi CiroA., 40an-
ni,diVolla, ricoveratoinprogno-
si riservata con ustioni sul 35%
del corpo; Giuseppe S., 35 anni,
con ustioni sul 25% del corpo; e

Gaetano M., 65 anni, di Napoli,
conustionisul10%delcorpo.Al-
tretrepersone,diunastessa fami-
glia,Alfonso,GiuseppinaeSalva-
tore C., sono state medicate per
intossicazione. Sarebbe stato un
tentativo di furto di carburante
dalla rete Q8 a causare l'esplosio-
ne. Secondo i rilievi dei vigili del
fuoco l'incendio si sarebbe spri-
gionato all'interno di un cortile
in seguito al tentativo di mano-
missione delle condutture che
conducono al vicino deposito di
carburanti. Alla base della defla-
grazione ci sarebbe la foratura di
una tubazione o un tentativo di
travaso di benzina da un tubo di
oleodottoche serveanche il vici-
no deposito della Q8.
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